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       Sala Marconi della Radio Vaticana

I teatri del sacro 2013
'C'è maggior penetrazione del problema del linguaggio in Omero, in Shakespeare o in Dostojevskij che in tutta la neurologia o la statistica (...) Ogni volta che Otello ci ricorda la ruggine di rugiada sullo stelo lucente, abbiamo un'esperienza maggiore della realtà sensuale e transeunte in cui deve trascorrere la nostra vita di quella che la fisica ha il compito o l'ambizione di comunicare' (G. Steiner,  Linguaggio e silenzio, Garzanti, Milano, 2001 [1967], p. 19). 
In un momento in cui la partecipazione empatica tende a essere ridotta a meccanismi neuronali (i neuroni-specchio) e la comunicazione a un passaggio di informazione che può avvenire anche tra oggetti (l'internet delle cose), il teatro rappresenta un potente antidoto, e dunque una riserva di libertà rispetto alle derive tecnocratiche e riduttive  della comunicazione. Questa, infatti, non è prima di tutto il luogo della trasmissione, bensì quello della costruzione partecipata di ciò che è comune (communis), e dunque il luogo di una esperienza: grazie alla fisicità della voce, dei corpi, della partecipazione. Oggi poi - a maggior ragione in un'epoca che si afferma sempre più interattiva grazie al web, anche se priva della dimensione corporea - il teatro resta un 'controambiente' formativo oltre che espressivo, capace di attivare una 'pedagogia della pienezza'. Non solo, il teatro può costituirsi come un laboratorio di ritessitura della socialità perduta, o impoverita dagli eccessi di individualismo e tecnicismo della cultura di oggi, attraverso una forma di esperienza partecipata che non ha nulla da invidiare a quella del web.

A questo proposito, accenno soltanto a tre spunti che il teatro, e in particolare il teatro del sacro, offre oggi come 'volani di umanizzazione', e che sono alla base di questa rinnovata edizione della Rassegna a cui la Chiesa italiana guarda con attenzione.
1) Il primo riguarda la natura intrinsecamente dialogica del teatro, rafforzata dal suo carattere 'testimoniale': il teatro è sempre scritto da qualcuno per qualcuno, sulla base di una verità che si desidera condividere, e messo in scena da qualcuno per qualcun altro. Ciò che viene messo in scena è una questione filtrata da uno sguardo, per offrire, in modo aperto e quasi 'questuante', un'occasione di partecipazione, di collaborazione alla chiusura di senso del testo. Il teatro è un 'fenomeno di intersoggettività' e il pubblico non è un optional, ma un elemento imprescindibile della costruzione del senso attraverso la condivisione di un evento. Per inciso, co-costruzione, condivisione, partecipazione sono atteggiamenti oggi comuni e parte del nostro 'corredo relazionale' grazie ai nuovi media. Qui, però, c'è il corpo, la compresenza spaziale che consente modi più intensi di sintonia emotiva.
2) Quello del teatro non è solo un 'vedere' (da theoreo), ma è un 'vedere che cambia', che introduce una trasformazione in chi guarda, grazie a  una riforma dello sguardo che passa attraverso gli affetti oltre che i significati e i concetti. Il vedere trasforma perché passa da una identificazione empatica che produce un doppio movimento, solo apparentemente paradossale: un 'esserci' emotivo e immersivo e un 'prendere le distanze' cognitivo.Un tale sguardo che potrebbe a ragione definirsi ‘riformato’, capace, cioè, di tenere insieme pathos e logos, è più che mai necessario in un'epoca di dualismi che spinge verso l'astrazione tecnicizzante o verso la passione disordinata. La circolazione degli affetti, la creazione di una 'comunità affettiva' prima ancora che cognitiva, è il primo passo per una comprensione nuova del mondo, ma anche per una autocomprensione che riconosca una unità originaria al di là delle differenze, e l'appartenenza a un'unica 'comunità di destino'.
3) Questa relazionalità comunionale e questo sguardo riformato e corale sono ingredienti preziosi per rigenerare continuamente la comunicazione, contenendo le sue derive sempre in agguato, e la socialità, così provata e sfilacciata da decenni di cultura dell'autonomia e dell'individualismo e oggi anche da una situazione di crisi che certo non facilita, almeno in prima battuta, la gratuità e l'attenzione all'altro.

Comunicare è prima di tutto allestire lo spazio di un incontro, di una esperienza comune, dove ritessere la tela del 'noi' attraverso la partecipazione, la condivisione, la circolazione degli affetti. Il teatro, come luogo peculiare della comunicazione attraverso il corpo, diventa oggi più che mai il laboratorio dove sperimentare collettivamente ipotesi di soluzioni non individuali alle crisi sistemiche. A fronte di una deriva 'intellettualistica' subita dalla piazza, idealizzata da Habermas come il luogo del confronto e della deliberazione argomentativa (ma, nella realtà, più simile all'esplosione ben poco razionale del pathos) il teatro si pone come un luogo metaforico ma nondimeno molto reale, dove i dilemmi, le questioni, i drammi del nostro vivere insieme possono essere tradotti e condivisi, per poter trovare nuove vie di soluzione, o almeno per poter nominare insieme la realtà e poterla affrontare.

Un'ultima considerazione rispetto al tema della passione, così presente anche nella Rassegna di quest'anno. Il tema della passione, della sofferenza dell'uomo e del dolore di Gesù, dice qualcosa circa il mistero di quella singolare relazione, che facendoci riconoscere come fratelli in Cristo ci rende pienamente figli di Dio. L'incarnazione passa attraverso la piena assunzione del corpo e la piena assunzione della sofferenza di tutti gli uomini. Così la messa in scena della passione sancisce quella 'rivoluzione affettiva' che passa dalla com-passione anziché dalla comprensione di una verità astratta, e che dispone diversamente l'uno verso l'altro.

Una messa in scena che non ė mai una rappresentazione puramente esteriore o commemorativa: come scrive Carla Bino,  "Davanti al racconto della passione (...)  i fedeli provano un sentimento di profondo coinvolgimento emotivo e un senso di partecipazione così forte - quasi fisicamente esperita – da essere turbati e contemporaneamente indotti a una risposta concreta di compassione' (Dal trionfo al pianto. Milano, Vita e Pensiero, 2008). 

Per tutte queste ragioni e per molte altre che scoprirà chi si tratterrà a Lucca in uno dei giorni che vanno dal 10 al 16 giugno, valeva la pena di imbarcarsi in questa nuova edizione de “I teatri del sacro”.
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